
Ritrovi goliardici. Gruppi di amicizie e amori artistico-letterari in Torino belle epoque.
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Avvicinandosi il primo centenario della commedia “Addio, Giovinezza!”, che nel 2011 coinciderà con il 150° dell’Unità d’Italia,  mi è grata l’occasione per ricordarne gli autori, Nino Oxilia e Sandro Camasio, ai quali purtroppo il titolo dell’opera fu profezia. Stroncato a ventisei anni Camasio per una meningite fulminante, nel 1913; caduto in guerra sul Monte Tomba Oxilia nel 1917. “Addio, Giovinezza!” fu rappresentata per la prima volta al teatro Manzoni di Milano il 27 marzo 1911 e poi il 4 aprile al Carignano di Torino segnò la consacrazione di due ventenni che sarebbero stati chiamati i “Dioscuri” come i  mitici gemelli figli di Zeus e Leda che divisero l’immortalità in due. E, come noto, la commedia fu una delle opere più celebri del primo novecento; ne fu tratta un’operetta ed ebbe diverse versioni cinematografiche e televisive.
Questo mio lavoro non è tuttavia incentrato sulla commedia e sui suoi autori, bensì sul milieau sociale dell’epoca. Intendo esaminare, nel periodo a cavallo tra la fine dell’Ottocento e gli anni d’oro di Camasio e Oxilia (1911-12), quelli che furono a Torino i centri di aggregazione della gioventù e seguendo il filo conduttore delle amicizie riscoprire personalità  e rapporti umani e culturali.
Prima di entrare nel merito, un affettuoso ringraziamento all’avv. Piero Cazzola, che offrendomi un valido appoggio nei miei studi, mi ha fatto dono di preziose carte appartenute al padre Ernesto, grande amico degli autori di Addio, Giovinezza!. Un paio di questi scritti saranno da me analizzati nel corso del presente saggio, e vengono riportati in appendice.
Un  altrettanto sentito ringraziamento va a Marco Albera, che generosamente mi ha messo a disposizione i documenti raccolti nel centro Universitas Scholarium per la documentazione della vita studentesca e goliardica, procurandomi importante materiale bibliografico.
Ringrazio anche Franco Cantamessa, lo “scopritore” della vera identità di Dorina di Addio, giovinezza! , il quale alla mia richiesta mi ha prontamente fatto avere l’opera postuma di Camasio, Faville, nell’edizione da lui curata
.
Infine, un grazie anche alle signore di Villa Meleto ad Agliè, Giovanna e Lilita Conrieri, che mi hanno permesso di accedere ad alcuni documenti ivi conservati. 

Questo piccolo lavoro non ha, naturalmente, la pretesa di esaurire un argomento così ampio e multiforme; la sua valenza può essere quella di offrire uno scorcio di Torino belle-epoque raccontata, in molti casi, dai diretti interessati. 
PORTICI E CIRCOLI. GOLIARDIA, SARTINE E STUDENTI. 
Dove emana questo fascino indefinibile dei portici, che li rende quasi un focolare di tanti piccoli amori modesti? Chissà! Forse dal profumo tutto speciale che hanno: un profumo misto d’odor di mura vecchie e di femmine giovani, di mozziconi di sigaro e di mazzetti di viola calpestati. E’ un profumo eterno che non si muta mai, sempre lo stesso, di primavera e d’autunno, d’inverno e d’estate. Il profumo torinese. 

Chi respiri tutti i giorni quest’aria speciale, che ha un po’ della calura corrotta d’una camera chiusa e un po’ della freschezza sottile di una grande piazza aperta, vi si abitua al punto da averne bisogno, come di un ossigeno necessario ai polmoni e al cuore. Anche se va lontano, sarà perseguitato ovunque da un’onda soave di quel profumo perverso, che gli pungerà le nari e gli salirà al cervello come un invito al rimpianto e alla nostalgia.

E’ l’anima di Torino, una fascinosa anima di sirena, che così rincorre, sulle ali del vento, attraverso i paesi del mondo, i suoi adoratori sperduti, un’anima di donna maliarda, che sa tendere, nell’ombra compiacente, deliziose insidie con reti di fiori
. 
Un giornale ottocentesco chiarisce qual era, già allora, l’attrattiva dei portici:
I portici sono la loro vita della settimana; quando passano le sartine e le modiste, sono ondate di allegria civettuola, di spensieratezza gaja, di ingenua felicità; e molti sono i torinesi giovani e vecchi, che specialmente dal mezzogiorno alle due ed alle otto di sera, vanno a godersi un tale grazioso spettacolo
.. 
Punto di ritrovo eccezionale, quindi, i portici di piazza Castello e di via Po:

Seppi così che […] fu appunto sotto i portici di via Po che mio padre, pur essendo più giovane di lui di tre anni, lo conobbe [Sandro Camasio] ben presto stringendo con Sandro, Nino Oxilia, i fratelli Nino e Mario Berrini e altri giovani della sua generazione una salda amicizia
. 
I circoli goliardici e studenteschi di quel periodo furono efficacemente tratteggiati da chi li visse in prima persona, tra cui Arrigo Frusta:
Dove si viveva di più era nei circoli. Circoli di studenti, ben inteso. Nascevano come i funghi. Pullulavano per tutto. E: …un bel giorno una combriccola d’amici s’adunava d’intorno una tavola di birreria o una delle panche del Valentino. Qualcuno proponeva – Vogliamo aprire un Circolo?-  -Bene! Fuori i quattrini- Ciascuno dava mano al gruzzolo, chi dieci, chi venti, chi, Araba Fenice, cinquanta lire. […] E il gioco era fatto. […] facile ammobiliarlo rivolgendosi ad un affittamobili, il quale, al prezzo d’un altro centone al mese, dava a nolo un pianoforte a tastiera, un altro pianoforte a manoia, due o tre canapè, qualche tavola e una dozzina di sedie
. 
I più famosi furono: il Goliardo, il Sans-gene, il Sans-souci, il Venus, il Bohemiens, l’Iris. 
E poi: Coi calori dell’estate parecchi portavano la sede estiva in graziose villette nella nostra meravigliosa collina. […] Con cinquecento lire di pigione avevi tutto: la casa, il giardino, i mobili, anche le frutte se c’erano alberi fruttiferi, da maggio fino a novembre. […] Spesso v’incontravo pure quello splendore di figliola che servì di modella al pittore Grosso per il famoso quadro La Nuda, che oggi si può vedere al Museo d’Arte Moderna
. 
La splendida fanciulla, che fu amante di Frusta il quale “inondava tutti i giornali settimanali di poesie sui metri più disparati
” si chiamava Tilde e ancora oggi si può ammirare alla GAM mollemente adagiata su una pelle d’orso (e senza niente addosso). Il monumentale dipinto di Giacomo Grosso rimane impresso nella storia dell’arte anche per aver suscitato scandalo alla Triennale di Torino del 1896
. 
Mentre Sandro Camasio in Le gioie della matricola
, così racconta l’esperienza dei circoli: 
Il circolo è la fiamma che attira le sartine e che spesso finisce per bruciare le loro alucce verginali. Io ricordo l’ultimo circolo – I Goliardi- dove un vecchio cieco suonava il pianoforte: tutti lo colmavano di feste e di ringraziamenti. Egli conosceva tutta quella gioventù scapestrata, che gli domandava un valzer o un galop sfrenato, scherzava con le ragazze, accompagnava quelle che avevano un filo di voce e le consolava quando si accorgeva che erano tristi. Dietro il suo piano spesso uno scoccar di baci sicuri, gli feriva l’orecchio ma gli faceva quasi ancora sorridere e dilatare le pupille spente. Povero vecchio! Era l’amico di tutte le sartine che facevano schissa, cioè che disertavano il lavoro, e tutte gli volevano bene. Era la sola persona dai capelli bianchi che ci fosse là dentro.
I circoli erano sede degli ordini goliardici minori, che si occupavano di organizzare feste e veglioni, e processavano e davano i papiri alle matricole, secondo il rito della spupillatio
.

Secondo un testimone del tempo (Leo Torrero) ai tempi di Camasio e Oxilia, i principali club, sempre in lotta tra loro, erano i Pendagli da forca, il cui ritrovo scapigliato era “torvamente rannicchiato nel terzo cortile di un vecchio caseggiato di via Maria Vittoria
”,  e Una Virtus, più colto e perbene, che “solennemente pompeggiava in un signorile stabile di corso Palestro
”. Mentre il nucleo centrale della goliardia era l’A.T.U. (Associazione Torinese Universitaria), fondata nel 1889, che aveva  una sede ufficiale, con tanto di buffet e sala biliardi, una propria cassa ed organizzava attività culturali, sportive e ricreative oltre che mantenere i rapporti ufficiali con le altre goliardie. 
Apro qui una parentesi sulle sartine. Esse sono state esaltate da Camasio e Oxilia in Addio, Giovinezza! e da Camasio in Faville; di recente sono state oggetto di uno studio storico rigoroso al di là del mito e delle suggestioni letterarie
 mentre il Veglione Sartine-Studenti, la Festa delle Caterinette e il loro circolo sono stati adeguatamente posti in rilievo in Saecularia Sexta Album, fondamentale volume sulla storia della goliardia realizzato nel sesto centenario dell’ateneo torinese
.

In questa sede voglio quindi solo porre in evidenza, brevemente, un episodio particolare: il ruolo che sartine e studenti ebbero nella giornata d’inaugurazione dell’Esposizione Internazionale dell’Industria e del Lavoro con cui Torino festeggiò nel 1911 il primo cinquantenario dell’Unità d’Italia. Un ruolo molto ben definito: riuscirono infatti a farsi notare anche dai Sovrani.
Mentre il corteo reale attraversava la città, ch’era in delirio, la gente per poter vedere stava in piedi sulle carrozze e sulle automobili, era salita fin sui tetti, sulla copertura del dehor del caffè Romano in piazza Castello, sulle colonne e sulla cupola della Gran Madre. Ma lasciamo la parola al cronista de La Stampa: 

Lo spettacolo più lieto forse di tutta a giornata è offerto dal balcone che cinge al primo piano la casa d’angolo tra la piazza [piazza Castello] e via Po, sopra i portici della Fiera. Esso è stato assalito e conquistato trionfalmente da un esercito di forse duecento sartine e modiste dei vicini ateliers, che vi fanno un chiasso irrequieto, gettando all’aria le loro fresche risate, ed hanno l’aspetto, così, tutte insieme, fasciate nelle chiare vesti a tinte gaie, d’una graziosa ghirlanda fiorita di visini biondi e bruni
. 
E poi, dopo che Re e Regina sono entrati nel Palazzo Reale:

Sotto, nella piazza, gli studenti, che si distinguono nella massa grigia pei loro variopinti berretti goliardici, intonano in coro gli inni patriottici
 […]

Mentre in serata, in una Torino fantastica in cui via Roma era stata trasformata in una galleria di luci d’oro e fulve, e in cui un grande faro posto sulla Mole gettava sulla città bagliori d’incendio,
Gli studenti universitari percorsero le più importanti arterie recando lampioncini a bengala: la fiaccolata, che passò al canto di inni patriottici, fu accolta dovunque da fragorosi applausi. Soffermatisi alle 22,30 sulla piazzetta reale, gli studenti improvvisarono una dimostrazione ai Sovrani, rientrati appena allora dal teatro Regio. Il Re e la Regina si affacciarono a una finestra del 2° piano, ringraziando
. 
E si può ben credere che tra quegli studenti vi fosse anche qualcuna delle sartine che il mattino aveva preso d’assalto il balcone di piazza Castello!
Ricordiamo ancora un circolo, che riprendeva il nome della più importante canzone della Goliardia internazionale;  sui divani di quel circolo Guido Gozzano (che all’epoca si faceva chiamare Gustavo- siamo all’incirca nel 1903), non disdegnava di “scodellare” versi:
Era il Gaudeamus Igitur un sotterraneo circolo studentesco nella Galleria Nazionale, da lui [Guido Gozzano] più spesso frequentato che l’Università. […] Ma tra studenti e sartine, al Gaudeamus, sempre allegrone, allora, pronto alla burla e alla facezia quanto il Vallini […]. Il caricaturista Golia aveva Gustavo e me ritratti  al naturale sulla maggior parete  del circolo, ciascuno accoppiato in danza con una non precisamente gelida virgo preraffaellita. Ma nel suo complesso – rassicuratevi – quel corpo femminile di ballo del Gaudeamus aveva un’anima romantica, formato com’era di brave “tote” e sartine le quali tutt’al più marinavano la scuola o il laboratorio
.
Per quanto riguarda, invece, ritrovi meno “scapestrati” e più culturalmente impegnati, non si può non ricordare la Società di Cultura, le “sabatine” di Graf e il salotto letterario della rivista La Donna. 
LA SOCIETA’ DI CULTURA, LE “SABATINE” DI GRAF E LA DONNA 
La Società di Cultura, la cui centralità nella cultura torinese a cavallo tra Otto e Novecento è stata già ampiamente evidenziata tra gli altri da Giancarlo Bergami
, ritorna nella testimonianza di Mario Vugliano:

Comune luogo di ritrovo con Gozzano e gli amici era la Società di Cultura, frequentata anche dalla calma luminosa Carola Prosperi con seguito di maestrine e dalla solitaria tenebrosa Amalia Guglielminetti. Quando v’entrava la banda Gozzano, addio pace studiosa là dentro!
   
Guido Gozzano nel 1907 vi conobbe la poetessa Amalia Guglielminetti, momento dal quale iniziò la loro tormentata storia d’amore; la Società di Cultura torna anche nei ricordi di Carola Prosperi: 

Nella prima stanza stavano, leggendo in silenzio, quasi tutti professori; nella seconda, la gioventù, la quale, più che leggere, faceva un gran chiacchierare e ridere, per nulla preoccupata di disturbare col loro chiasso le persone serie della stanza accanto. […] C’era il dolce poeta Giulio Gianelli […]; c’era Mario Vugliano cronista alla Gazzetta di Torino, Carlo Vallini, bel ragazzo impetuoso, esuberante, che aveva già scritto un volume di sonetti Rinunzia, destinato anch’egli a morte prematura; c’era Eugenio Colmo, un perticone divenuto poi famoso pittore e cartellonista con lo pseudonimo di Golia […] Veniva dunque anche Guido Gozzano […] Avevamo pubblicato tutti e due il nostro primo libro [siamo nel 1907]; io: La Profezia e altre novelle, presso l’editore Lattes; lui: La via del Rifugio presso l’editore Streglio: Ci scambiammo i volumetti con ostentata indifferenza (almeno da parte mia) come ci saremmo scambiati un almanacco
.  
Le “sabatine” di Graf, un sine qua non dell’epoca, sono state decantate, tra gli altri, da Angiolo Biancotti
, e da Mario M. Berrini
 ma qui preferiamo riportare la testimonianza di un altro “sabatino”: Salvator Gotta:

I miei compagni torinesi di quegl’anni (1908-1910) eran quasi tutti appassionati di letteratura; scribacchiavano novelle, poesie, scene di teatro, di cui discutevano quasi di continuo nelle loro riunioni. La gioventù studiosa di quegl’anni era tutta bacata di passione letteraria, nata nella scuola e diffusa soprattutto dall’insegnamento di Arturo Graf, professore di letteratura italiana all’università, docente illustre, poeta, saggista, che godeva fama in tutta Italia. Le sue lezioni erano frequentatissime da un gran numero oltreché di studenti, di signore e signori del mondo elegante, ufficiali, giovanotti snob che seguendo le lezioni di Graf andavano con la moda e preferivano le sale austere dell’Università a locali lucenti di specchiere e di cornici dorate. Per solito durante i Sabati letterari del Graf, un allievo della facoltà di Lettere leggeva una sua composizione  che già “il professore” aveva approvato se non lodato, offerta al giudizio del pubblico. Io ero uno di quelli cui era toccato questo onore. […] Citerò alcuni nomi dei giovani studenti che come me si distinsero per i primi risultati dei loro studi letterari sia nel campo dell’arte come in quello della saggistica e del giornalismo: Guido Gozzano, Nino Berrini, Sandro Camasio, Nino Oxilia, Mario Vugliano, Mario Bassi, Carlo Vallini, Carlo Chiaves, Amalia Guglielminetti, Carola Prosperi, Carlo Calcaterra, Luigi Foscolo Benedetto, Goffredo Pautassi
.
“Salotto tetterario”  - non si tratta di un refuso! “Salotto tetterario” i maligni chiamavano il salotto letterario fondato da Nino G. Caimi presso la redazione de La Donna
, la prima grande moderna rivista femminile, che si pubblicava a Torino e a Roma, e che si pregiava della collaborazione delle più importanti firme femminili dell’epoca, ma non solo. A quanto riferisce Gec (Enrico Gianeri) Francesco Pastonchi, il critico letterario de Il Corriere della Sera, vi “ciarlava assai. Più di tutte le donne raccolte
”. Mentre Golia vi collaborerà disegnando raffinati figurini di moda, e Guido Gozzano vi pubblicherà poesie. 
Sempre Carola Prosperi ricorda a tal proposito un’importante occasione culturale e mondana (l’anno è il 1911):

Ogni tanto andavo invece alla redazione della rivista La Donna in una stradetta dietro piazza Solferino, e che funzionava come i vari Lyceum femminili venuti di moda in altre città d’Italia. Si tenevan conferenze, si leggevan versi, si onoravano i poeti, i romanzieri, le attrici…Là conobbi Salvator Gotta che veniva, giovanissimo, da Ivrea per partecipare a quei grandi avvenimenti letterari. Venivan Camasio e Oxilia, che portavano in giro con giovanile baldanza il trionfo della loro commedia Addio giovinezza e non sapevano che la loro giovinezza sarebbe stata davvero senza domani e non immaginavano quale inconsapevole profezia fosse il loro poetico addio.[…] Vi fu gran festa il giorno in cui Lyda Borelli venne a leggere L’amica di nonna Speranza di Gozzano. […] A festa finita vedemmo uscire il poeta tra la bionda attrice e la bruna poetessa [Amalia Guglielminetti] un terzetto meraviglioso, che sembrava l’immagine stessa del successo e della felicità…Si allontanarono lentamente e dileguarono per piazza Solferino, verso il teatro Alfieri
.  
Questo “terzetto meraviglioso” è stato immortalato da una fotografia assai famosa, riprodotta su numerose pubblicazioni. Al centro, l’attrice Lyda Borelli (vera diva dell’epoca) è seduta in una posa “fatale”; a destra la Guglielminetti “con quegli strani occhi neri ammaliatori, sotto quei capelli corvini, con quel suo corpo di serpe, serrato nella guaina sottile, a riflessi metallici
” e a sinistra Guido Gozzano. Immagine che ha subito alcuni travisamenti interpretativi
, e che fu sulla copertina de La Donna nel numero immediatamente successivo (20 maggio 1911)
, insieme al resoconto dell’evento. 
IL REGIO GINNASIO-LICEO CAVOUR

Un passo indietro. Il primo “centro aggregativo” per la gioventù è costituito dai banchi di scuola. Tra le allieve delle scuole magistrali torinesi di quel periodo spiccano – solo per citare due nomi- la già ricordata Carola Prosperi e la sua compagna che diverrà in seguito affermata pittrice Evangelina Alciati, di cui dirò più avanti. 

Ma non si può non nominare il Regio Liceo-Ginnasio Cavour, il più importante di Torino. 

Eravamo allora quindicenni [l’anno è il 1899] e frequentavamo la IV classe del Ginnasio Cavour nel vecchio e per nulla accogliente stabile di via Piave. […] Ricordo che (come accade tuttora) esistevano dei gruppi formati dai giovani più affiatati fra di loro per le varie tendenze. Uno di questi gruppi era guidato e animato da Gozzano e da Golia; non ricordo in quanti fossimo, ma io in quello venni accolto anche perché ero, fin dall’infanzia, amico di Guido. Avevamo tutti più voglia di divertirci che di studiare, però al momento buono l’applicazione non mancava. Gozzano già allora dimostrava spiccata tendenza per la poesia e componeva versi su foglietti strappati da quaderni, dedicando la maggior parte delle composizioni alle compagne di classe, le più bellocce, e sovente si trattava di rime licenziose. Golia disegnava ogni cosa: aveva sempre la matita in mano, pronto a raccogliere ogni motivo per raffigurare scenette caricaturali nelle quali spesso apparivano professori e compagni
. 
Così Tancredi Vigliardi Paravia ricorda i due amici divenuti in seguito famosi, e il cui legame derivava quindi dai primordi dell’adolescenza. (Nel 1914 Gozzano, Golia e la Guglielminetti avrebbero fondato la rivista satirica “Numero”).

Cosa non succedeva sui banchi dello storico Liceo! Scrive Nino Oxilia qualche anno dopo (1905), all’amico Ernesto Cazzola:
Carissimo Ernesto

Ti scrivo di scuola mentre Ussani spiega letteratura Greca e fa tradurre dei brani. Figurati! Se mi chiama sono ben preso! Ho ricevuto a mezzogiorno la tua cartolina e te ne ringrazio tanto e sento il bisogno di risponderti subito per cercare in te un poco d’affetto e ritrovare l’amico carissimo che se n’è andato lontano. […]Ti abbiamo mandato un biglietto con tutte le firme. Scrivimi questo dammi la lieta notizia del tuo arrivo: parlami di te di quel che fai, dei tuoi versi: quelli che ho scritto te li leggerò quando verrai.

Lepreri, Vola, Guglielminetti e Quaglia son qui vicini e ti salutano, io stringendoti la mano, ti bacio con tutto l’affetto

tuo Nin 
Questa lettera offre un ottimo spunto per individuare alcune amicizie della prima giovinezza di Nino Oxilia. 

Guglielminetti è, probabilmente, Ernesto Guglielminetti, fratello minore della poetessa Amalia
. Il quale ebbe, inconsapevolmente, un ruolo nella carriera letteraria della sorella. Infatti fu per giustificare una sua assenza che Amalia si recò dal preside del Liceo Cavour, Dino Mantovani, con un libro di lui che si fece autografare. Da qui nacque quella cordiale amicizia che valse alla poetessa il plauso dello spietato critico letterario, il quale aprì la porta del successo alle sue Vergini folli
. 
Ad Orazio Quaglia il sedicenne Oxilia dedicò la poesia Pace
, scritta il 9 gennaio 1905 (quattro giorni dopo la lettera di cui sopra),  in cui Noli, il mare, la “valle d’aranci e di ulivi”, fanno da cornice ad un vivo sentimento religioso. 

Quaglia divenne un celebre avvocato penalista; molto amico di Cazzola, Camasio e Oxilia, avrebbe in seguito firmato, nel 1919, la “Prefazione degli amici” alle camasiane Faville, messe insieme con i frammenti e gli abbozzi gelosamente custoditi dal padre di Sandro Camasio.

A testimonianza dell’amicizia tra Ernesto Cazzola ed Orazio Quaglia si può ricordare che fu quest’ultimo il legale che seguì il processo conseguente al rapimento del figlio dell’amico, Piero, allora ragazzino (1930). I Cazzola si costituirono parte civile e chiesero un risarcimento danni simbolico di 1 lira, per allontanare qualunque ombra di speculazione sulla vicenda
. 

Il rapporto di Oxilia e Camasio con Cazzola è già stato efficacemente posto in rilievo dal di lui figlio Piero, che con la pubblicazione di lettere e frammenti letterari ha portato alla luce il legame sincero, la comunanza d’interessi e il cameratismo che probabilmente portarono i due Dioscuri a concepire e scrivere alcune parti di Addio, giovinezza! proprio a casa dei Cazzola. In particolare, la poesia di oxiliana Tristitia
, dedicata all’amico, pone in evidenza la fragilità dei sogni e della gloria letteraria; concetto che sembra riecheggiare in uno scritto di Cazzola stesso del 1908
. Infatti negli anni della belle epoque anche Ernesto Cazzola, laureando e poi laureato in legge, svolgeva un’intensa attività giornalistica, sotto lo pseudonimo di Vice. Sua è anche una recensione dei Canti Brevi di Oxilia di cui possiedo il manoscritto (fu sempre lui a portarne avanti le trattative per la pubblicazione con l’editore Spezia per conto di Oxilia).

Ernesto è un personaggio di Addio, giovinezza! che deve il nome proprio all’amico Ernesto Cazzola. 

Ricordiamo infine che stando al Tessari
, Ernesto Cazzola fu ricordato da Oxilia nel suo testamento (inedito- archivio Maggi).  

TRE LOCALI: SUSSAMBRINO, BARATTI & MILANO, MOLINARI

I punti di aggregazione per eccellenza, ossia i locali pubblici che nel periodo considerato, tra Ottocento e Novecento, sorsero e prosperarono a Torino furono molteplici e degni di essere ricordati.

Ma in questa sede voglio focalizzarne soltanto tre. 
Innanzitutto il ristorante Sussambrino di via Po. Arrigo Frusta ce descrive le attrattive:
A quei tempi la trattoria del “Sussambrino” era, insieme col “Pastore”, la “Posta”, il “Cairo”, la “Cuccagna” e il “Masserano” uno dei locali più rinomati per il buon vino e particolarmente per la specialità della costoletta al burro frizzante, che uno poteva ordinare a qualunque momento, pagando il modico prezzo di settanta centesimi. […] Sta di fatto che, sia per la costoletta al burro frizzante e il buon vino, sia per la vicinanza all’Università, sia per qualch’altro motivo, gli studenti notte e giorno l’affollavano. Massime all’ore del pranzo, e anche dopo, c’era un ronzio, un vociare, dei gridi e dei rimbombi, che assordavano, e un afrore di vino e di cibo, che, al primo entrare, prendeva alla gola. Ma ciò che più infastidiva era quel fumo denso di pipe e di toscani, dove i contorni delle cose diventavano indecisi e le sagome delle persone parevano fluttuare dentro un’atmosfera densa di nebbia
. 

[…] Poi, dopo un’abbondante cena tra amici, in cui vengono prese collettivamente le principali decisioni inerenti la gestione del “neonato” giornale dialettale Birichin:

Alle tre [di notte] finalmente fecero sturare l’ultima bottiglia e brindarono alle glorie del nuovo Birichin.  Così in quella sala del “Sussambrino” la notte del 23 marzo dell’anno 1896 cominciarono quei sei anni, che furono i più famosi per il coraggioso giornale piemontese e per il nostro vecchio dialetto
. 
E proprio al Sussambrino, qualche anno dopo, successe un fatto degno di essere ricordato: infatti fu qui che venne cantato, per la prima volta, Il Commiato di Nino Oxilia, che con diverse strofe, sarebbe poi divenuto molti anni dopo il celeberrimo inno del partito nazionale fascista: Giovinezza. 
Giuseppe Blanc, autore della musica, ricorda:

“Un mattino del maggio 1909, verso mezzogiorno, vennero a casa mia alcuni amici laureandi. Era mezzogiorno, ma io dormivo ancora. Mi obbligarono ad alzarmi, spiegandomi che quella sera stessa ci sarebbe stata, al ristorante Sussambrino in via Po, una cena nella quale i laureandi avrebbero dato l’addio agli studi. Occorreva una canzone: dovevo comporla immediatamente. E i versi? Gli amici suggerirono di ricorrere a Camasio, ma io preferii Oxilia, che era di facilissima rima. Passammo il pomeriggio insieme, Oxilia ed io, a fare e disfare versi, a tempestare sul piano, e alla sera l’inno era pronto. Al ristorante Sussambrino fu cantato per la prima volta ed ebbe un grande successo. Lo stampò l’editore Gori, di piazza Castello, mettendoci in copertina un classico disegno di Golia, pseudonimo di Eugenio Colmo, uno dei migliori cartellonisti che l’Italia abbia avuto”
.  
Tra l’altro, Golia, che aveva già disegnato per Blanc la copertina del suo valzer Malombra (1906), la cui fanciulla è la stessa de Il Commiato (prototipo di Dorina nella commedia Addio, giovinezza! del 1911), Golia proprio per il quadro dei laureandi in Giurisprudenza 1908-1909 (che, come apprendiamo dalla commedia di Camasio e Oxilia, veniva affisso sotto il portici di via Po), realizzò le quattro simpatiche caricature in chiave studentesca: Diritto Commerciale, Diritto Penale, Diritto Civile ed Economia Politica.  
Un altro locale dalle “velleità letterarie” fu il celeberrimo Baratti & Milano, in piazza Castello, che nel febbraio del 1911  ebbe la sistemazione, come la vediamo ora, delle due sale della confetteria ad opera di Rubino e Casanova
. E’ risaputo che su un tavolino del Baratti nel 1907 Guido Gozzano (forse all’uscita dalla Società di Cultura?) ispirandosi alle signore che mangiavano le paste, scrisse la poesia Le golose. Nel 1910, dopo un periodo di allontanamento dalla città, Gozzano ritornò alla vita mondana; Emilio Zanzi ricorda:”Il poeta veniva frequentemente a prendermi al giornale, in via Parini, verso le 19, per poi andare al bar Baratti & Milano, di piazza Castello (che era allora il locale più lussuoso della Torino primo Novecento) per prendere il vermouth e intrattenersi con gli amici Chiaves, Bassi e Croce. Qualche volta Gozzano s’incontrava con i Duchi di Pistoia e di Bergamo, allora giovani ufficiali”
.
Di quel periodo sono le nuove amicizie di Gozzano con Chiaves, Zanzi, e il poeta Ernesto Ragazzoni, che ritroveremo al Molinari.  
Infatti il terzo locale che intendo qui citare è il Molinari. Angiolo Biancotti  riferisce: 
Torino dunque ospitava una sua “scapigliatura” meno seria di quella lombarda, famosa per i nomi di Praga, di Tarchetti e di Boito: quella che si scapigliava all’ombra della Mole era più libera, più scanzonata, più parigina o torinese. In genere si raccoglieva al Molinari di Torino; il celebre “Moli” di spensierata memoria. 
Cita tra i frequentatori nomi dell’industria, nobili, artisti, attrici famose, e letterati. 
[…] e poi tutta una schiera di artisti, di scrittori, di giornalisti […] Bevione e Mario Bassi, Pastonchi e Ragazzoni, Sobrero e Corvetto, Giovanni Croce e Gozzano, Vallini e Nino Berrini, Emilio Zanzi e Federico Chiaves. Nino Oxilia e Sandro Camasio
. 
Un bel calderone! Invece Guido Zanotti è molto preciso nel circoscrivere il proprio “gruppo”: 
Al termine degli spettacoli serali il convegno era al Molinari. Questo “Gran Caffè ristorante” di Cichinet e Bastianin Ascheri era situato all’angolo di piazza Solferino e di via Santa Teresa; […] Era dunque il Molinari il locale dove noi “giovanissimi e di belle speranze”, particolarmente appassionati all’arte drammatica e già favorevolmente introdotti nell’agone delle lettere e del teatro, ci si dava convegno. Tra i componenti dei giovanissimi di cui faceva parte anche lo scrivente ricorda Giovanni Croce, Nino Oxilia, Sandro Camasio, Nino Salvaneschi, Ermete Della Guardia, Giovanni Manca. […]Seduti intorno ad un tavolo con dinanzi a ciascuno un caffè od una birra, si parlava, si discuteva, avvenivano scambi di idee e di impressioni, si architettavano sogni e si fondavano speranze. Giovanni Croce era già autore di un volume di versi ed era abituale collaboratore di un quotidiano torinese; Nino Salvaneschi, il più dinamico ed il più attivo di tutti era già noto come autore di un apprezzato volume di impressioni sulla Svizzera, di una commedia rappresentata con successo dalla compagnia di Alfredo Sainati e collaboratore abituale della rivista “La Lettura” di Milano: Ermete Della Guardia fecondissimo collaboratore di quotidiani politici; Nino Oxilia e Sandro Camasio instancabili orditori di trame e di soggetti di commedie; Giovanni Manca umorista e valente caricaturista e collaboratore del celebre foglio umoristico “Pasquino”
.  
Che il gruppo, il “cenacolo” di Camasio e Oxilia al Molinari non fosse ridotto alle persone elencate da Zanotti (Zanotti, Croce, Salvaneschi, Della Guardia, Manca) è confermato da Ernesto Cazzola, che in una lettera indirizzata a Vittorio Gassman (presumibilmente degli anni ’60), scrive: 

Frequentavamo con lui [Ernesto Ragazzoni], Giovanni Corvetto (l’autore della canzone A Tripoli) Giovannino Manca – il bravo artista- disegnatore ed i miei intimi amici Nino Oxilia e Sandro Camasio e molte altre persone, tutti affiatati, un caffè, ora scomparso, situato nel cuore di Torino – via Venti Settembre, nel largo verso via Santa Teresa – ma ci era riservato un angolo quasi senza luce del retrobottega, dove però nessuno poteva venirci a scocciare
.

Esaminiamo più da vicino alcuni di questi interessanti personaggi che si avvicendavano nell’angolo “quasi senza luce del retrobottega” con Camasio, Oxilia e Cazzola.

Ernesto Ragazzoni fu giornalista alla Gazzetta di Novara e a La Stampa; di lui ci rimane un ritratto tratteggiato da Carola Prosperi
 mentre Ernesto Cazzola nella su citata lettera lo definisce “stravagante”, e stravagante lo era davvero, dato che il suo spirito lo spingeva a mescolare col lavoro le sue matte burle. Componeva poesie fatte per essere declamate in compagnia, tra cui ricordiamo Elegia del verme solitario, Nostalgie del becco a gas, e l’Apoteosi dei culi d’Orta:
Culi d’Orta, esultate! O culi avvezzi,

quando mettete a nudo il pensier vostro,

a cercare un asil con tutti i mezzi

……
Poesia di cui Ernesto Cazzola, nella lettera citata, spiega delicatamente a Gassman il contenuto, temendo sia ormai andata perduta.
Giovanni Croce, altro amico del “cenacolo del Molinari”, ebbe la vita troncata a soli ventidue anni. Morì il 14 novembre 1911
, nella sua camera che dava su piazza Castello, mentre si sentivano le musiche e le marce dei bersaglieri che stavano partendo per Tripoli
.  La sua produzione poetica è stata rintracciata da Franco Pessana, in un saggio molto ben approfondito
. Ho potuto vedere la copia de Sul limite della luce (Tip. Sella e Guala, Torino, 1908), dedicata dall’autore con queste parole: A ricordo della nostra giovinezza offro al caro amico Cazzola, dicembre 1908. Gli amici fecero la stessa opera pietosa che faranno, in anni successivi, per Camasio prima e per Oxilia dopo: mettere insieme i manoscritti e curarne la pubblicazione postuma. Sempre un amico della cerchia del Molinari, Nino Salvaneschi, nel 1913 scrisse la prefazione di Un Uomo, mentre Camasio e Oxilia curarono la pubblicazione di una raccolta di novelle di Croce (Il più dolce peccato, Lattes, Torino, 1912). Guido Zanotti nel già citato Nostalgie di Torino ricorda la dipartita dell’amico attribuendone la causa a “fulmineo morbo” mentre Gigi Michelotti riferisce di una lunga lotta condotta dal poeta contro il male
. Certo è che la prefazione alla sua ultima opera uscita in vita sa di oscuro presagio: 

 Io sono malato di Torino. Quando io passeggio qui sotto mi sento avvinto da una malinconia inesprimibile e nello stesso tempo da una gioia morbosa. Vorrei fuggirne lontano, per non spasimare di desiderio nell’aria viziata che si respira qui [i portici di piazza Castello]; eppure, se me ne distacco, una febbre mi coglie di ritornare. E’ inutile ch’io lotti: sono una vittima dell’anima di Torino…e forse ne morrò
.
Questo fa dire Giovanni Corvetto a Croce nella prefazione de L’Anima di Torino, edito nel 1911, pochi mesi prima della morte dell’amico.

Giovanni Corvetto, giornalista per La Stampa, era, come ricorda Cazzola a Gassman, l’autore di Tripoli, bel suol d’amore, la canzone che fu in un certo senso l’inno “ufficiale” della guerra di Libia del 1911-12. Come Il Commiato, nacque casualmente; Corvetto, alla vigilia della propria partenza per la Libia quale inviato per La Stampa, la scrisse per Gea della Garisenda, nota soubrette che la cantò al teatro Balbo di Torino in una serata rovente per il precipitare degli eventi politico-militari; e la cantò seminuda e avvolta nel tricolore, il che accese d’entusiasmo patriottico dei presenti e non solo, dato che la canzone si diffuse rapidamente in tutta Italia, e la cantavano anche i soldati in Libia
. 

Infine, voglio parlare di un ultimo amico delle serate al Molinari: Giovanni Manca. Il quale, in virtù del suo essere caricaturista al Pasquino, “battezzò” il Futurismo con una vignetta satirica:  
[Marinetti] tuttavia con una buona dose di autocritica pubblica proprio sull’ultimo numero di “Poesia” una gigantesca vignetta colorata, opera di Umberto Manca [ma ritengo si tratti di Giovanni Manca] già apparsa sul Pasquino, che ben riassume l’ironia con cui il movimento è stato accolto in quei mesi: vi è raffigurato un corteo di futuristi, tra enormi striscioni e cartelli con il nome di medicinali molto pubblicizzati all’epoca, la pillola “Pink” e il “Tot”, evidente allusione ai metodi reclamistici e promozionali del gruppo. La manifestazione è aperta da un gruppetto schiamazzante di cani e ragazzini – che di fatto rappresentano due miti del movimento: rispettivamente l’animalità e l’esaltazione della giovinezza. Al centro si vede il leader del gruppo, vestito da antico vate, con tanto di corona di alloro e  un fascicolo di “Poesia” sotto braccio; tutt’attorno s’agitano pagliacci e suonatori di grancasse; un pugile che colpisce un passante mette in pratica l’estetica dello schiaffo e del pugno, mentre un misogino nel prendere a calci una signora applica alla lettera il disprezzo della donna
.  
Non dimentichiamo che in quel periodo, e precisamente l’otto marzo del 1910 si tenne al Politeama Chiarella di Torino la terza serata futurista (dopo Trieste e Milano). La gazzarra incredibile di quell’occasione
 può forse essere spiegata anche dalla riserva di goliardia (e di munizioni…) presente nel sottosuolo: infatti Leo Torrero ci avverte che nei sotterranei del Chiarella v’era un ritrovo chiamato “La camerata de’ Pazzi” frequentato, tra gli altri, anche da Camasio e Oxilia
. 
Comunque, Giovanni Manca ha lasciato del Molinari un ricordo di prima mano:
Nelle serate indimenticabili che trascorrevamo al ristorante Molinari, Golia trovava ogni tanto un pretesto per disegnare la mia caricatura alla quale io ribattevo schizzando la sua: un duello alla matita …Golia fu un caro amico e un caro collega. I primi passi di caricaturisti li abbiamo fatti insieme, verso il 1909 e il 1910 (la belle epoque della caricatura) sulle pagine del Pasquino, il settimanale di satira politica che aveva reso celebre Casimiro Teja. […] Intorno a noi era tutto un mondo di sogni e di speranze di cui mi è rimasto, alla rinfusa, un diluvio di ricordi, un susseguirsi di date, di volti illustri, di episodi mondani, di feste e di veglioni: i veglioni della stampa che Golia e io, sempre uniti, organizzavamo al Teatro Regio
. 
Sul Corriere della Sera del 25 maggio 1913, Renato Simoni scriveva in morte di Sandro Camasio: 
“L’ultima volta che l’ho visto cenava gagliardamente al Molinari di Torino con un cappuccino e un  numero cospicuo di paste. Il suo indivisibile amico e collaboratore Nino Oxilia non partecipava al banchetto, ma aveva un magnifico paio di guanti nuovi. Erano tutti e due allegri: possedevano in comune una diecina di lire[…]”
.
PRIVATE ABITAZIONI E CENACOLI ARTISTICI 
Non solo i locali pubblici, naturalmente, ma anche le case private erano crogiuolo fecondo di spiriti effervescenti. Già abbiamo ricordato che gli scritti ritrovati tra le carte di Ernesto Cazzola, alcuni dei quali sembrano concepiti e stesi “a sei mani”, lasciano supporre che alcune parti di Addio, giovinezza! possano aver visto qui la luce.

In fatto di dimore, non si può non nominare Villa Meleto ad Agliè, che, come noto, con la sua bellezza e i suoi paesaggi, costituì “Il Rifugio” e fonte d’ispirazione per Guido Gozzano; ma poiché l’intento di questo lavoro non riguarda oasi di solitudine poetica bensì centri di aggregazione, passeremo  ad un’altra suggestiva villa “fuori porta”. Ossia la “Pacioretta” a Nizza Monferrato. 
Caro Ernesto. Tu dirai: ecco quel ributtante di Cam che mi scrive soltanto per interesse…Ahimè! Senti e perdonami. Un mio amico mi chiede con insistenza – Scienza d’amministrazione che hai tu…Quindi ti prego (intanto non te ne servi) di mandarmela qui a Nizza Monferrato. F.P. Mi raccomando vivissimamente. Non farmi fare una porca figura. Grazie mille del disturbo. Lavori? Io comincerò al 15 settembre. Non vieni a trovarmi? E’ stato qui Nin. Abbiamo ultimato e spedito ai capocomici il dramma – Sotto la maschera e il poema allegorico – La sfida del ribelle – Ora riposiamo. Nin –poverino – è stato poco bene ma ora ai bagni si rimetterà…Ricordami caro Ernesto e se puoi fa una scappata. Studia. Coraggio e soprattutto sta allegro. Ti bacio

Cam 
Non sappiamo se Ernesto fece la “scappata”, comunque tra amici ed intrecci amorosi, la villa doveva essere abbastanza animata. La lettera reca il timbro di partenza del 25 agosto 1910: siamo quindi a pochi mesi dalla prima trionfale di Addio, giovinezza!.
Nelle immediate vicinanze della villa (di cui a quei tempi faceva parte) sorge il cosiddetto Viale dei sospiri o Viale degli innamorati ombreggiato da secolari platani, sui rami dei quali Manlio Ivaldi ha disegnato i due Dioscuri intenti a scrivere, in una posa un po’ “aerea”
.  
Da ricordare che il Viale dei sospiri, donato all’Accademia di Cultura Nicese l’Erca, è stato oggetto di una meritoria opera di ripristino ed abbellimento, mentre una targa posta in loco ne ricorda i trascorsi “letterari” e “amorosi”. Poco lontano, infatti, a quel tempo villeggiava, a cascina “Tuetto”
, una certa Dorina Ronga, amante del Camasio, alla quale si deve il nome della protagonista di Addio, giovinezza!; figura che approfondirò nel successivo paragrafo Gli amori.
Via di mezzo quindi  tra buen retiro e filiale della goliardia torinese, Villa “Pacioretta” è sicuramente la location dello spassosissimo racconto Maggiolata pubblicato da Oxilia su Il Momento del 7 maggio 1911
, in cui una “truffa cinematografica” d’avanguardia fa sorridere il lettore ancora oggi. 

Comunque, anche casa Camasio a Torino non sfuggì alla genesi (collettiva) della commedia:
[…] i due, sulle panche di corso San Martino, sotto le finestre della casa abitata dal Camasio, cominciarono a pensarla e a stenderla così per puro gioco. Gli amici studenti suggerivano le battute, i tipi balzavano fuori dalle descrizioni che Torero o Aluffi o Borghesio o Vallauri facevano di questa o quella loro scapolatura, di questa o quella burla giocata […] Camasio che diceva sdegnato e sdegnoso:”Ma chi sono gli autori? Noi o voi?”   “Gli autori sono la facoltà di legge della R. Università di Torino” tuonava Aluffi con quella sua voce baritonale che faceva tremare le volte della terza aula allorchè si trattava di nominare il pontefice alla festa delle matricole. Ma intanto si avvicinava il giorno della recita e la commedia non finiva mai, finchè una sera costretti a salire in casa Camasio i due autori, complice la sorella di Sandro [chissà se la sorella era Clara, che si sarebbe poi suicidata di dolore per la perdita del fratello, oppure era Bice?] vennero chiusi in camera con due bottiglie di caffè due pacchetti di Macedonia da cinque soldi l’uno e della carta. “Da lì i seute nen se i l’eve nen mariaie”
. 
Ma anche casa Oxilia non doveva essere noiosa. Anzi, un vero crocevia. 
Ho passato la mia infanzia e la prima giovinezza a Torino, in una casa di via Roma, al numero 27. Amica di una sorella di Nino Oxilia, e quindi frequentatrice della sua casa, fu proprio là che conobbi vari letterati giovanissimi e tutti già avviati sulla strada della fama: Gozzano, Oxilia, Camasio. Li incontravo spesso in quella casa ospitale ed era per me un diletto ineguagliabile sentirli parlare, poetare, cantare allegramente
. 
Così scrive Edvige Gatti Farinetti, che nel 1939 avrebbe acquistato Villa Meleto ad Agliè per ridarvi nuovo splendore e trasformarlo nel sacrario di Gozzano.
 Anna Oxilia, sorella maggiore di Nino (a cui lui dedicò una toccante poesia in occasione delle nozze, pateticamente venata di dolore per il distacco
) era anche amica di Maria Cristina (figlia di Giacomo Grosso, l’artista già qui citato quale autore de La Nuda) e fu proprio tramite Maria Cristina Grosso che ella conobbe il pittore Cesare Maggi, che avrebbe poi sposato nel 1904
. 
In ambito artistico, un punto di aggregazione “casalingo” attivo nel primo decennio del Novecento fu l’abitazione del pittore Mario Reviglione. Ecco cosa mi ha riferito la figlia di un amico, il pittore e poeta Domenico Buratti:  
“Nei primi anni del Novecento si era formato un cenacolo artistico presso la casa del pittore Mario Reviglione, che […] assumeva una sorta di atteggiamento protettivo nei confronti di quei giovani artisti, poeti e musicisti: Felice Carena, Rho, Ferro, Gozzano, Gioda. Allora non vi era una rigida separazione tra le arti, musica pittura e poesia. Letterati e artisti si incontravano, si conoscevano intimamente: in una delle poesie di papà [Domenico Buratti] è rimasto il ricordo del bel terrazzo, a casa di Reviglione, sotto la cui pergola s’intrattenevano a parlare. Discutevano d’arte e si mostravano l’un l’altro le opere che avevano realizzato. Lo scambio di idee, i reciproci giudizi erano stimoli per andare avanti”
.

La poesia cui si fa cenno è Commiato, e ne cito solo qualche verso:

Casa chiara come il mattino!

Aperta pergola ospitale

Sui tetti quale baldacchino

Della festa domenicale.

[…]

Talvolta arrivava Gozzano

Sul labbro il sigillo del dito:

uno, arrivato di lontano…

per lontananze ripartito
. 

Del gruppo faceva parte anche Evangelina Alciati, allieva di Giacomo Grosso e compagna di Buratti all’Accademia Albertina, “simpatica amica di famiglia” che ancora vive nella memoria delle figlie che la ricordano vivace come “la nostra amica dagli occhi lucenti”
. La Alciati, di cui la Prosperi, compagna alla scuola magistrale “Domenico Berti” ricorda: ”Portava la gonna e la camicetta come tutte noi, ma metteva spesso sotto il colletto la cravatta alla Valliere, come portavano allora gli allievi pittori, quelli che si chiamavano bohemiens”
, ebbe la particolarità di convivere more uxorio con il suo compagno Pietro Anacleto Boccalatte da cui ebbe un figlio nel 1907, senza mai sposarsi.  

A proposito di Mario Reviglione, è notevole il ritratto che realizzò nel 1911 per la poetessa Amalia Guglielminetti, languidamente adagiata su un divano, e caratterizzata da 
“ […]profonde ombreggiature e sapienti velature del volto, che emerge dal fondo scuro con una fortissima carica espressiva. Il rapporto con Amalia Guglielminetti, giovane e inquieta poetessa d’avanguardia torinese, è un altro indice della vicinanza dell’artista agli ambienti letterari più progressisti della capitale piemontese”
.  

A Torino in ambito artistico il punto fermo d’incontro, come noto, fu il Circolo degli Artisti, situato nel palazzo Graneri della Roccia, in via Bogino 9. Esso ha riunito le più importanti personalità dell’arte piemontese dal 1847 in avanti; le feste ideate e organizzate dagli artisti con scenografie imponenti ed “effetti speciali”, il cui incasso andava in beneficenza, facevano epoca; mentre l’ordine del Gran Bogo animava i Carnevali ed eterno era lo spirito di scherzo e di burla. Non si intende qui (né si potrebbe) tracciare la storia del Circolo degli Artisti, sia pure per sommi capi, ma solamente metterne in evidenza un piccolo rito molto “goliardico” e forse non da tutti conosciuto:
La “Tampa” del Circolo degli Artisti può, allorchè i componenti si radunano, cosa che avviene ogni settimana, per dei movimentati e chiassosi simposii, ritenersi una osteria rustica, in cui si mangia alla buona e succosamente. In realtà è un luogo appartato, riposto in cui non si può entrare se del Circolo non si fa parte e per esservi ammessi bisogna sottomettersi ad un rito, il rito del “glu glu”, secondo il quale ogni nuovo iscritto deve bere tutto d’un fiato, e il più affrettatamente possibile, un gran bicchiere di vino
.
ALTRI AMICI DI CAMASIO E OXILIA
Infine ho raccolto Addio, giovinezza! in volume per un uomo cui il destino più feroce strappò d’un sol colpo il figlio e la figlia adorati e sopravvive come un segnacolo di dolor silenzioso e che non ha, per la sua fede nella vita, altro retaggio che un ricordo e questo pugno di carta. So che l’unico suo pallido conforto è ora pensare che il nome e l’opera di Sandro – fiamma ardente- siano ancora vivi. A noi, amici, il compito di tener desta quella fiamma, che riscaldi il desolato cuore di papà Camasio e illumini le nostre giovinezze: ancora
!
Così scrive Salvator Gotta nel 1914, nel clima ancor fresco della duplice tragedia di Sandro e Clara Camasio, in prefazione al volume di Addio, giovinezza! 
Da notare che la prefazione termina con un’invocazione agli amici; mentre l’incipit (qui non riportato) è, come in una lettera:”Agli amici”. Dopo la Grande Guerra, le camasiane Faville
 saranno aperte dalla “Prefazione degli amici”. 

Gotta, già menzionato come frequentatore della redazione de La Donna e delle “sabatine” di Graf, fu anche autore con Camasio della commedia L’amica delle nuvole, divulgatore delle memorie di quel periodo
; a lui si deve l’elogio funebre di Sandro Camasio pronunciato nel teatro di Valenza il 18 ottobre 1914; sempre a lui le parole della versione dell’inno Giovinezza adottata ufficialmente  nel 1925 dal regime fascista. 

Occorre ricordare anche i fratelli Berrini, Nino e Mario, autore di preziose memorie dell’epoca
. 
Nino Berrini firmerà invece, con Camasio e Oxilia la rivista Cose dell’altro mondo!, col solo Camasio la commedia I tre sentimentali, nonché Il cuore dell’amante,  i cui dialoghi furono completati da Berrini dopo l’improvvisa morte dell’amico.

Ma, tornando ai tempi spensierati in cui i Dioscuri erano vivi entrambi, voglio ancora accennare ad un loro amico che li accompagnò (seppure “per lavoro”) a Milano alla prima di Addio, giovinezza! il 27 marzo del 1911. Si chiamava Camillo Martelli, e in quegli anni lavorava alla Gazzetta di Torino. In una lettera ad Ernesto Cazzola, Camasio accenna a Martelli e al di lui fratello Ferdinando in toni scherzosamente pessimistici: 
[…] Nin oggi à ripreso servizio alla Venezia…fa caldo….Martelli minor è sempre avvolto in uno sciame di nuvole apatiche e pessimistiche…tu gli ài infiltrato nel sangue il tuo male che riassumo: - nessuna speranza nel domani- Martelli senior continua a tirar freddure e a scrivere per le artiste “riga per riga” 
[…]
Proprio fra le carte donatemi dal professor Cazzola ho trovato la minuta di una lettera scritta da Camillo Martelli il 29.4.1965 in rettifica di un articolo allora pubblicato sul Radiocorriere TV da Riccardo Morbelli
. Inoltre ricorda i “miei compianti amici e colleghi in giornalismo, Oxilia e Camasio, che io lanciai appunto nella defunta “Gazzetta di Torino” dove allora tenevo la critica musicale, affidando loro la cronaca mondana dei “Sans Soucis”
.

Fa cenno inoltre ad un fonogramma che la Gazzetta di Torino pubblicò a sua sigla l’indomani della prima torinese: anche questo ho rinvenuto tra le carte di Cazzola: 
Mar ci telefona da Milano, 28 matt: iersera al teatro Manzoni, che già accolse con schietto favore la prima commedia dei nostri giovani colleghi, un uditorio affollato ed elegantissimo decretò gli onori del successo al secondo loro lavoro: una commedia in tre atti che porta il titolo: Addio giovinezza…
 […]
La lettera di Martelli termina così:

Mi scusi tanto se l’ho importunata con questa lunga chiacchierata, ma vorrà scusarmi se l’ho fatto ancora una volta in memoria dei miei amici, coi quali la sera della prima abbiamo preso un semplice “Melange” al Biffi, mentre la Melato invitava i due autori ad aver fede nel successo della commedia anche se il compassato pubblico del Manzoni non era stato così entusiasta come doveva esserlo poi quello torinese. E si abbia con l’occasione i miei più cordiali saluti
.

Martelli 

AMORI 
Amori che ispirano l’arte o che ne sono ispirati. Abbiamo già nominato quella Tilde (di cui non conosciamo il cognome) che al passaggio sotto i portici colpì talmente il pittore Giacomo Grosso con la sua avvenenza di sedici anni, da indurlo a seguirla ed anche importunarla pur di averla come modella, mentre Frusta le dedicava poesie in gran copia.
Ora avvenne che un giorno Pare [Arrigo Frusta] entrasse al Circolo degli Artisti e vi trovasse un gruppo d’amici, raccolti d’intorno al pittore Giacomo Grosso. Ridevano, schiamazzavano, applaudivano a gran voce, facevano un casa del diavolo. E il celebre pittore con un quaderno in mano declamava delle poesie. Era il quaderno di Tilde, ed erano i settantacinque sonetti di Pare. Il quale rimase molto male e se la legò al dito. Ma Tilde non ne poteva proprio nulla; perché Grosso le aveva portato via il quaderno di nascosto
. 

Non sappiamo come i due abbiano risolto l’incidente al Circolo degli artisti; sappiamo invece che Frusta non ebbe mai problemi con il suo diretto rivale in amore:

Quando acquistò il diritto di sedersi sul famoso canapè Luigi XV, Tilde abitava un grazioso mezzanino di tre stanze: camera, salotto e cucina, in via San Massimo. Gliel’aveva messo su l’amico d’oltre Po,  il quale non era poi troppo esigente. E quel ménage a tre filava ch’era un piacere, senza scosse, senza incidenti. Ho raccontato, o, se non l’ho ancora fatto, lo racconto adesso, che Tilde o non amava o, se amava, lo faceva furiosamente. Una sera d’estate che Pare voleva tornare a casa e lei non voleva che andasse via, non trovò mezzo migliore che scaraventar fuori dalla finestra in istrada la giacca e i calzoni, che Pare, certo a motivo del caldo, s’era tolti…Per fortuna nessuno passò a quell’ora e Pare potè correre a raccogliere la sua roba
. 
Il rapporto di amicizia sentimentale tra Guido Gozzano e la Guglielminetti è già fin troppo noto perché noi si possa sperare di raccontarne qualcosa di nuovo, e quindi lo si lascia come “sfondo”, come un filo di poesia che lega le Langhe e il Canavese, teso tra Cravanzana e Agliè, tra Le seduzioni e I Colloqui.

In ambito artistico, faccio ancora riferimento a Domenico Buratti e alla di lei moglie Vittoria Cocito, entrambi pittori, il cui incontro mi è stato così descritto dalla figlia:
“Reviglione gli nominava spesso la pittrice Vittoria Cocito, allieva di Cesare Ferro. Fu poi lo scultore Fantoni a condurlo nello studio della mamma, in piazza Statuto, dove avvenivano settimanalmente incontri con altri artisti, anche provenienti da Roma e da Firenze. Da quel momento il suo punto di riferimento divenne lo studio di Vittoria Cocito e i dibattiti sull’arte che qui si svolgevano. […] Il giorno di Natale del 1913 la mamma organizzò una favolosa festa nel suo studio e in quell’occasione fece dono a mio padre di una collana di bacche di rosa, che si ritrova citata in una poesia del ’15. Bacche rosse non ce n’è più. Vedi anche tu Vittoria come sia necessario infilare iridescenti espressioni di colori ad un filo ininterrotto di sogni.
”
Il giovanissimo Nino Oxilia, tormentato dalle incertezze e dagli sbalzi di umore propri dell’adolescenza, nonché da un dualismo che lo rende malinconico quand’è solo e sfrenatamente allegro in compagnia, capace di scatenarsi e ballare anche tutta la notte, così si confida con l’amico Ernesto:

Preferirei un piovere infinito od una nebbia profonda: mi parrebbe che la natura sentisse come l’anima mia. Vuoi che io ti parli di me e di dove vado a ballare? Due martedì fa sono stato a casa tua dove ho ballato come un pazzo ed ove ho trovato la sig.na Nina (e qui avrei bisogno della tua parola che mi dicesse che sono una banderuola) tutti i venerdì vado in casa de Ferrari, tutti i sabato alla Sala Vogliazzo, il giovedì qualche volta vado a casa tua
. 
Questa misteriosa Nina la ritroviamo nella poesia In chiesa, del 25 marzo 1905, dalla quale apprendiamo che il sedicenne Oxilia s’impegna, durante la messa, a lanciare occhiate alla sua bella fantasticando d’amore fino ad avere gli occhi colmi di pianto; c’è anche un accenno al ballo già confidato ad Ernesto:
La sera nel danzare

Io ti ò guardata in volto

Né dal mio cuor ti ò tolto

Nina più mai da allora
. 

Nei Primi versi vi è anche una poesia dedicata ad Emilia Rava, compagna di classe che dava ripetizioni di matematica e non mancano dediche ad una ancora più misteriosa R.I. di cui non si conosce neppure il nome.
Nei Canti brevi, invece, Oxilia muta radicalmente registro; d’altronde sono trascorsi quattro anni, il poeta ne ha venti, siamo nel 1909, l’anno de Il Commiato. 

Dalla poesia n. 5 veniamo a conoscenza di un’amante dai toni baudelariani che avvince il lettore a scivolare sui versi rapidamente, con un desiderio crescente: e se era intento del poeta rendere partecipi del suo piacere, si può dire che vi sia riuscito. Ne riporto solo una quartina:
Sei come un serpe. Cerchiato

è l’occhio. Ti snodi, ti allacci,

ti avvinghi su me, poi mi abbracci,

mi chiedi l’eterno peccato
. 

Un amore tra la crepuscolare Torino e la futurista Milano vi fu; e durò anche a lungo, per poi sciogliersi definitivamente nel 1912. Tra la quasi completamente dimenticata Térésah (alias Corinna Ubertis) e il fondatore del Futurismo, Filippo Tommaso Marinetti.

 Térésah, nata a Frassineto da genitori piemontesi, nel 1903 aveva pubblicato a Torino una raccolta di poesie, Nova lirica, cui seguì un libro di racconti per ragazzi, I racconti di Sorella Orsetta del 1910 e numerose altre pubblicazioni di vario genere: romanzi, poesie, novelle, racconti per l’infanzia. Era collaboratrice de La Donna in modo continuativo
 e Luciana Frassati la onora riproducendone una fotografia-ritratto tra le grandi donne letterate di Torino belle-epoque,  con Amalia Guglielminetti, Carola Prosperi, Carolina Invernizio, Paola Carrara-Lombroso, Daisy di Carpeneto, Rina Maria Pierazzi, Maria di Borio, Luigi di San Giusto
.
Nel 1912 Marinetti edita in Francia Le Monoplan du Pape, che si inserisce nel clima di esaltazioni patriottiche alimentato dalle celebrazioni per il cinquantenario dell’unità d’Italia. La traduzione italiana apparirà più tardi a scopo propagandistico con la data 1914 e il sottotitolo mutato in “romanzo profetico in versi liberi” dato che nel libro viene previsto il conflitto tra Italia e Austria. 
A  proposito di quest’opera Marinetti scrive a Palazzeschi: “[…] Scrivimi se hai riconosciuto nel canto Coté à coté avec la Lune la dolcissima e ormai lontana amica che conosci anche tu e che ora sta per sposarsi…Ti dico ciò con una invincibile malinconia”
.
L’amica in questione è Térésah, che stava per impalmare lo scrittore e uomo politico Ezio Maria Gray.

 […] Facesti tutto quello che dovevi

Per farti adorare senza fine, perdutamente…

E m’hai offerto una grande felicità,

tutta la felicità terrestre,

fra le tue mani graziose, appetitose,

che sembrano da mangiare, da bere, da suggere,

frutti e fiori dei paradisi d’una volta,

giocattoli, dolci squisiti,

per la mia bocca infantile, merende divine

di tutte le belle domeniche

non ancora abolite dal mio cuore futurista!
...

[…]

Gli ultimi amori di Camasio e Oxilia non furono né sartine né signorine: sempre in bilico tra sogno e realtà, i Dioscuri scelsero due attrici, che trovarono lungo il percorso della carriera cinematografica intrapresa da entrambi fin dal 1912. Nino Oxilia fu legato a Maria Jacobini, che diresse in nove film, e che avrebbe interpretato  Addio, giovinezza! in versione cinematografica ma solo nel 1918, dopo la di lui morte
. 
Camasio invece si legò a Letizia Quaranta, che recitò nel primo film Addio, giovinezza! realizzato nel 1913 con la regia di entrambi i Dioscuri
. 

Ma, per terminare, come si suol dire, in bellezza, ho lasciato per ultimo l’idillio che mi è più caro.

Quello che si consumò, in quell’estate del 1910, tra Sandro Camasio e Dorina Ronga alla villa “Pacioretta” di Nizza Monferrato:
E nella frescura azzurrognola delle sale la sua voce animava tutto, in un’eco argentina sotto le volte sonore, cacciando la malinconia, sollevando un tintinnio armonico di cristalli, irrompendo con la gran luce della giovinezza e della allegria
…

In  Povero Teo!
, un Mario e una Dorina residenti a Casalotto (borgo realmente esistente, poco lontano da Nizza) tutti i giorni in segreto vanno a trovare il cagnolino che dà in nome al racconto, e che hanno nascosto in una cascina abbandonata per salvarlo dalle persecuzioni del sindaco, e in quelle quotidiane passeggiate a due… 
Vien quasi da pensare che in qualche modo il racconto ricalchi avventurosi stratagemmi attuati nella realtà per incontrarsi, sulla collina sovrastante Nizza, tra Villa Pacioretta e il Tuetto, dimora in cui villeggiava Dorina Ronga:
Dorina, con Teo nascosto in uno scialle, precedeva Mario in un viottolo sinuoso che si perde tra due sponde di gaggie su su fino a Neirano. Salivano piano, senza parlare, guardando stormi di casuccie sparse nella valle, filari e filari di vigneti, campi arati di fresco, pineti e faggeti dalle cime vaporose, prati picchiettati di giallo e di rosso. Salivano in quel mattino fragrante di tutti i profumi del settembre che già una fine nebbiolina cinerea velava.

Sentiva talvolta la fanciulla lo sguardo di Mario e si volgeva

· Perché non parla?...

· Io?! Pensavo.

· A che?

· Pensavo che tra pochi giorni Lei se ne andrà via…e ne provo dolore. La mia vita era monotona e grigia…Da che è giunta lei tutto è cambiato. Forse…forse le voglio bene
.

E sull’incanto del luogo, non c’è da dubitare:

Il viale dei sospiri. Quanti ricordi in tante generazioni di nicesi. Amori sbocciati sotto i platani centenari. Amori finiti percorrendo un viale che sembrava tanto triste. Tanti cuori incisi sulle piante e tanti cuori infranti. E poi la storia di Nino Oxilia e Sandro Camasio, giovani poeti, che all’inizio del novecento raccontavano di amori romantici tra studenti universitari. Ed ancora, Addio Giovinezza l’operetta che tanto entusiasmò i nostri padri, scritta da loro sotto quelle piante della Pacioretta
. 
Che Mario fosse lo pseudonimo di Camasio lo si ritrova, sempre in Faville, nel racconto Gli amici in cui un Mario, con l’aiuto degli amici appunto, cerca di avvicinare una bellissima tipo la Elena di Addio, giovinezza!:  secondo lo stesso copione della commedia, e con la stessa onomastica.

Camasio avrebbe poi diviso il personaggio dell’amata in due, chiamando Dorina la sartina ed Elena la  donna raffinata, che lo lascia, la vera Ronga.

Anche Oxilia, in quell’estate nicese, non è insensibile alle lusinghe dell’amore:

[…] Nizza Monferrato. E’ questa la città di provincia per eccellenza, la città dove vivono tante “signorina Felicita” per il canto di Guido Gozzano, dove dorme, forse nascosta in qualche cespuglio, la “Felicità”
. 
Ma poi fa capolino la goliardia:

Il suo nome [Nizza Monferrato] sembra formato dal canto di una donna e dalla risata di un ubbriaco uniti insieme, e dà l’impressione di un fascio di rose bianche in una tinozza di vino
… 

(Forse Oxilia si fece trascinare un po’ troppo dalle delizie della Barbera locale? Eccesso di bagordi alla Pacioretta? Chissà quali furono i malesseri di cui scrive Camasio a Cazzola…ma qui sconfiniamo nel romanzo, che ognuno può scrivere da sé con la fantasia per colmare i vuoti di una storia di cui non potremo mai soddisfare tutte le curiosità).

Dorina Ronga era una donna molto raffinata, appartenente alla media borghesia benestante, e possedeva una forte vocazione artistica. Dipingeva e ricamava arazzi, suonava il pianoforte, era bellissima e sportiva: giocava a tennis e sapeva sciare molto bene. Una donna “avanguardista” e al passo con i tempi. Nativa di Castelnuovo Belbo (AT), Dorina avrebbe sposato nel 1921 il dentista Caselli di Torino e sarebbe morta sempre a Torino sotto i bombardamenti della seconda guerra mondiale (facendo la stessa fine, tra l’altro, di Amalia Guglielminetti). E’ sepolta nel cimitero di Castelnuovo Belbo
.

Ma forse per ritrovarla, e per ritrovare ognuno la propria giovinezza, le illusioni dell’amore e di un’età che cent’anni dopo la commedia è ancora come allora, (siamo noi che cambiamo!) basta  percorrere il Viale degli Innamorati a Nizza Monferrato, sedersi su una panca di pietra, osservare le iscrizioni incise nella corteccia dei platani, e tra un rintocco di campana della “Madonna
” e  il cinguettio di un uccellino nel verde  forse ci riuscirà di vedere Camasio e Oxilia che ci vengono incontro fumando una sigaretta e discutendo di trame tra realtà e fantasia.
Tutto ciò non toglie che ci auguriamo vivamente che Torino, Nizza e Valenza, patria di Camasio, in occasione del centenario ricordino adeguatamente Addio, giovinezza! e i suoi autori. 
APPENDICE

Minuta della lettera scritta da Ernesto Cazzola a Vittorio Gassman, a seguito di una serata in cui l’attore si era esibito nella lettura di testi poetici. Non c’è data. 

Caro Gassman, 
voglia passare ad un anziano avvocato l’appellativo amichevole, che gli è dettato da un sentito apprezzamento per la sua personalità di uomo-artista (un vero attore non può non essere un artista) che va ogni giorno più rivelandosi attraverso un di lei evidente coscienzioso applicarsi delle sue non poche e non comuni capacità. Forse c’è nel mio accostarmi a lei il rimpianto di essermi staccato, poco dopo i miei verdi vent’anni, da quella attività di elezione del mio temperamento che era costituita dal giornalismo militante (del che mi sono sempre pentito) e che costituiva indubbiamente essa pure un’arte. Se le scrivo è per esprimerle il mio, sia pure non richiesto, consenso alla sua poliedrica attività artistica, ed in particolare al suo sincero amore per i nostri classici (ha espresso Dante e Carducci così come Shakespeare nel vero significato delle loro creazioni), e si è sostituito a quel tremendo Cecco trecentesco in una perfetta simbiosi [cancellato a matita] spirituale. Ma c’è un motivo particolare di questo mio comunicare per iscritto con lei, ed è innanzitutto una lode per il suo buon gusto nell’avere riportato dalla sconoscenza e dal facile dimenticare dell’odierna gente un singolare spirito di poeta (che si accosta in parte a quello dell’Angiolieri) nella figura di Ernesto Ragazzoni. Lo conobbi e lo frequentai quanto basta per dirle che era uno stravagante e purtroppo alquanto alcolizzato, il che gli impedì massime in quell’epoca ancora alquanto conformista di toccare quelle cime di reputazione e di successo che si sarebbe largamente meritate. So di non farle dispiacere raccontandole due vicende umoristiche di lui, che forse non conosce. Frequentavamo con lui, Giovanni Corvetto (l’autore della canzone A Tripoli) Giovannino Manca – il bravo artista-disegnatore, ed i miei intimi amici Nino Oxilia e Sandro Camasio e molte altre persone, tutti affiatati, un caffè, ora scomparso, situato nel cuore di Torino – via Venti Settembre, nel largo verso via Santa Teresa – ma ci era riservato un angolo quasi senza luce nel retrobottega, dove però nessuno poteva venirci a scocciare. Ragazzoni vi giungeva verso le 2 del pomeriggio (allora era redattore e scrittore a “La Stampa”) con quel suo passo sempre incerto e quell’[illeggibile] inimitabile, a cominciare da quel ciuffo isolato di capelli ricci e brizzolati che gli scendeva fino sul naso, ad andare a quel suo viso con una espressione fra dolcemente diabolica ed estatica, fino a all’abito trascurato non soltanto nei particolari, ed a quella sua andatura leggermente barcollante e trasognata, dell’uomo che vive fuori della vita comune. Con noi si apriva, e la sua era una conversazione [illeggibile] ma  sempre spiritosissima, punteggiata di trovate ridicole e burlesche: senta questa. Assiduo frequentatore di quella bohème era un egregio e serissimo professionista, consulente di importanti aziende di affari e professore di ragioneria presso l’Università, e che amava, per legge di contrasto, di trovarsi in mezzo a gente…squattrinata ed alquanto bizzarra; egli possedeva una magnifica barba, piuttosto lunga, e di pelo riccio, e se la ostentava con compiacimento, spesso accarezzandola. Ernesto [Ragazzoni] gli chiese a bruciapelo come la tenesse di notte, e cioè se sotto o fuori del lenzuolo, e il disgraziato, dopo un po’ di inutile riflessione, non seppe rispondergli, e il nostro amico non insistette, ma sorrise diabolicamente, ben sapendo di avere seminato la parola feconda. Infatti il giorno dopo il professore venne al caffè con un muso lungo un palmo, ed all’Ernesto che gliene chiedeva con grazia inimitabile il motivo, rispose scattando, fra le nostre risate incontenibili, che gli aveva messo il diavolo in corpo, perché volendo trovarsi in grado di rispondere alla sua domanda sulla posizione notturna della barba gli aveva fatto passare la notte bianca, e senza che potesse dirgli nulla di sicuro, perché con tutta quella agitazione la barba andava e veniva da sotto a sopra il lenzuolo…
Il secondo ricordo è meno ortodosso, ma forse anche più saporito. Il nostro era nativo di Orta, cittadina incantevole sull’omonimo lago, e ci raccontava che gli aborigeni avevano in grande onore l’usanza di appartarsi in un verde e boschereccio recesso presso il lago per…dare sfogo così, poeticamente, in mezzo alla stupenda natura, alle loro necessità fisiologiche di grado, diciamo, maggiore; offrendo all’artista come lui l’occasione unica di scrivere, come in effetti scrisse, una ode (che forse oggi è andata perduta) [illeggibile] di incomparabile e casta –sembrerebbe impossibile- finezza, nella quale si scioglieva un inno ai “cularelli rosa” degli ortesi, che sceglievano quel luogo d’incanto per neutralizzare la volgarità di quella schiavitù del corpo. Per chiudere questa mia troppo lunga missiva le chiedo se lei possegga un modesto (tipograficamente) volume di versi del Ragazzoni, e
La minuta s’interrompe qui. Al di sotto si leggono le seguenti parole, che non sappiamo se abbiano attinenza con la lettera: “lirica Nino sui consiglieri”.

Poiché la poesia di cui sopra non è andata perduta, soddisfiamo la curiosità del lettore riproducendola per intero:

l’Apoteosi dei culi d’Orta
Culi d’Orta, esultate! O culi avvezzi,

quando mettete a nudo il pensier vostro,

a cercare un asil con tutti i mezzi,

come pudiche monache in un chiostro;

culi costretti ai luoghi ignoti e soli

all’ombra dei deserti muriccioli;

Culi che conoscete la puntura,

fra i grigi sassi dell’audace ortica,

onde se avvien che in qualche congiuntura

udiate il passo di persona amica,

e voi, timidi, al pari di lumache

tornate a rimpiattarvi nelle brache;

Culi randagi, che un desio ribelle 

spinge talora a pitturar sul Monte

i bei pilastri delle pie cappelle;

culi d’Orta, levate alta la fronte!

Finito è il tempo più malvagio ed empio:

Orta vi eresse finalmente un tempio.

O che cuccagna, culi miei, che bazza!

Non più i luoghi remoti o il duro scoglio,

ma la gloria e il trionfo della piazza:

non più gli anditi bui, ma il Campidoglio.

O culi, voi ben lo potete dire,

che vi è spuntato il sol dell’avvenire. 

Per amor vostro mani premurose,

che d’ogni pianto asciugano le stille,

han tratto fuori da miniere ascose 

dei biglietti magnifici da mille,

per per il buco vostro, con islancio,

ne hanno fatto uno pure nel bilancio!

Lodate dunque, culi d’Orta, i cieli!

Cularelli innocenti degli asili,

immensi tafanari irti di peli,

culi di tutti i sessi e di tutti gli stili,

ognuno di voi parli in sua favella,

come la pellegrina rondinella.

E ognun con la sua voce naturale,

sospir di flauto, sibilo di fiomba,

sussurro di strumento celestiale
o rauco suono di tartarea tromba,

ognuno, in segno di ringraziamento,

innalzi verso il cielo il suo contento.

E tu paese mio, Orta che sogni

Tra il lago azzurro e la collina verde,

che, provvido a ogni sorta di bisogni,

accogli frati al Monte e in piazza…merde,

esulta, perché il cielo a te propizio

non lasciò mancar nulla all’orifizio.  
Per quanto riguarda la minuta della lettera che segue, scritta da Camillo Martelli, possiamo ipotizzare che si trovasse tra le carte dell’amico per un consulto Martelli-Cazzola sui vecchi ricordi al fine di comunicare all’illustre e famoso giornalista Morbelli notizie esatte. Tra l’altro, la  lettera, dattiloscritta, risulta corretta, a mano, sulla data della prima milanese di Addio, giovinezza! che in un primo tempo Martelli colloca erroneamente al 27 febbraio anziché al 27 marzo 1911 (è un errore che dopo di lui faranno in molti).
Torino 29/4/65

Caro Dr. Morbelli,

richiamato dalla sua “passeggiata” di ieri sull’omonimo mio Martelli inventore del verso che richiama il nostro cognome, stavo per spedirle l’unita fotografia con le scuse per il ritardo (dovuto ad un lieto evento famigliare=lo sposalizio della mia secondogenita ed a vari vagabondaggi in Riveira) quando il Radio Corriere ultimo mi offre un altro motivo per intrattenermi con Lei, per l’articolo sulla commedia dei miei compianti amici e colleghi in giornalismo Oxilia e Camasio che io lanciai appunto nella defunta “Gazzetta di Torino” dove allora tenevo la critica musicale, affidando loro la cronaca mondana dei “Sans Soucis”.
Orbene, essendo io oramai uno dei pochi superstiti della prima di “Addio giovinezza” avvenuta a punto al Manzoni di Milano il 27 febbraio [cancellato e corretto a mano: 27 marzo] del 1911, mi tocca ancora una volta occuparmi per rettificare l’involontario errore in cui sono caduti tanti, dal Falconi figlio, allo stesso Gotta, all’amico scomparso Biancotti ecc.

Accolsero le mie rettifiche il “Corriere dell’Informazione” e Clara Grifoni della “Stampa sera” ma tant’è quando si crea una leggenda è difficile smontarla, e spero che anche Lei non vorrà prendersela a male se in omaggio al vecchio “Amicus Plato, ecc.” le scrivo privatamente perché veda, o, in occasione della presentazione alla Tele di venerdì p.v. o nel Radio Corriere, sia ristabilita la verità dei fatti e delle persone in ordine alla prima di “Addio, giovinezza”.

Essa ebbe luogo infatti al Manzoni di Milano alla data indicata, ma ne fu prima interprete non la Tina di Lorenzo (che doveva darla poi con maggior successo, spiegabile anche per la differenza del pubblico torinese studentesco in prevalenza, al Carignano di Torino pochi giorni dopo) ma la Compagnia Talli Melato, la quale ultima interpretava la parte di Dorina, [appunti illeggibili]. Le erano compagni il Bettrone nella parte di Mario e Giovannini, in quella di Leone, mentre Dorina era la ///
Avendo assistito ad entrambe le edizioni sono pienamente d’accordo con Lei che la Compagnia della Tina fu quella che contribuì maggiormente al successo anche per l’indovinatissima macchietta del Falconi nella parte di Leone, ma non sarebbe giusto dimenticare che fu la Compagnia della Melato, la quale aveva in particolare simpatia i due giovani autori avendo dato al Carignano di Torino, un anno prima, la loro prima commedia “La zingara”, che aveva vinto un concorso.

Quanto sopra potrà esserle confermato sul posto da una scorsa all’opere di Silvio d’Amico, con cui mi intrattenni appunto in occasione di una sua commemorazione a Torino, mentre io prima di imbucare la presente, passo alla Biblioteca Civica per controllare nella raccolta della Gazzetta di Torino il fonogramma che il giornale pubblicò, a mia sigla, all’indomani della prima milanese. [appunti: ho controllato anche La Stampa e il Corriere].
Mi scusi tanto se l’ho importunata con questa lunga chiacchierata, ma vorrà scusarmi se l’ho fatto ancora una volta in memoria dei miei amici, coi quali la sera della prima abbiamo preso un semplice “Melange” al Biffi, mentre la Melato invitava i due autori ad aver fede nel successo della commedia anche se il compassato pubblico del Manzoni non era stato così entusiasta come doveva esserlo poi quello torinese. E si abbia con l’occasione i miei più cordiali saluti.

Martelli 

Al di sotto della firma vi sono appunti che non sono in grado di trascrivere alla lettera; mi pare tuttavia che il senso sia questo: della memoria non ci si può fidare e la prima milanese fu il 27 marzo e la prima torinese il 4 aprile 1911.
E’ da ritenere che il rinnovato interesse mediatico (carta stampata, TV) per la commedia di quel periodo derivasse dalla trasmissione della versione televisiva di Addio, giovinezza! interpretata nel 1965 da Ornella Vanoni e Nino Castelnuovo
. 
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